RELAZIONE AL SINDACO, ALLA GIUNTA, AL CONSIGLIO COMUNALE, ALLE COMMISSIONI CONSILIARI SULLA ATTIVITA’ DEL GARANTE DEI DIRITTI DELLE PERSONE PRIVATE DELLA LIBERTA’ PERSONALE NEL COMUNE DI FIRENZE 

A conclusione della prima fase d’attività del Garante dei diritti delle persone private della libertà personale sul territorio di Firenze, presento un rendiconto di tale attività, nonché alcune riflessioni sulla medesima.

L’inizio della attività è coinciso con l’emergere di difficoltà scontate, connaturali alla istituzione di un Ufficio nuovo dell’Amministrazione Comunale, quali la ricerca di personale di supporto, la definizione della sede, l’organizzazione, il tutto nel contesto delle elezioni comunali e del cambio di sede dell’Assessorato alla Accoglienza e Integrazione, presso cui è fisicamente collocato l’Ufficio del Garante dei diritti dei detenuti. 

Tali problemi materiali e organizzativi si sono risolti completamente solo nel mese di Novembre 2004.

A parte le succitate problematiche organizzative, l’inizio della attività del Garante ha coinciso drammaticamente con una situazione di chiusura delle attività interne a Sollicciano da parte dell’Amministrazione Penitenziaria, a fronte della situazione di "emergenza" venutasi creare a seguito della evasione dal carcere di Sollicciano di cinque detenuti all’inizio del mese di Aprile.

Premessa questa breve ma doverosa nota, descrivo succintamente l’attività del Garante che si è concretizzata innanzi tutto in numerose visite presso gli Istituti Penitenziari esistenti sul territorio di Firenze: tre visite all’Istituto di Pena Minorile "Meucci", due alla Casa Circondariale Gozzini ("Solliccianino"), una quindicina al Complesso penitenziario di Sollicciano, un incontro con il Direttore de Centro Servizio Sociale Adulti. di Firenze diversi incontri con il Provveditore dell’Amministrazione Regionale Penitenziaria Dott. M. De Pascalis, tre incontri con il Presidente del Tribunale di Sorveglianza di Firenze Dott. V. Sapere, un incontro in Regione presso la IV Commissione consiliare permanente del relativo Consiglio, per il Piano Sanitario Regionale, ed infine diversi incontri con l’Amministrazione Comunale, anche in occasione della preparazione del Consiglio Comunale aperto a Sollicciano, nonché numerosi contatti con le Associazioni di Volontariato di Firenze.

Il Garante ha partecipato alla definizione del Seminario tenutosi il 2.07.04 presso la Fondazione Michelucci sulla realizzazione a Sollicciano del "Giardino degli Incontri" (l’ultimo progetto dell’Architetto Michelucci) e sulla strategia dell’Amministrazione Penitenziaria, ed ha organizzato, in collaborazione con la Fondazione Michelucci e la Regione Toscana, il recente Convegno tenutosi il 3-4 dicembre in Palazzo Vecchio, di ampio respiro, dal Titolo "Del Carcere, solo questo sappiamo, ciò che non è, ciò che non vogliamo"che ha esposto i risultati della ricerca sulla situazione penitenziaria toscana secondo l’Osservatorio Regionale, ha tentato di affrontare diversi punti nevralgici del pianeta carcere con una proposta di modifica della legge di Ordinamento Penitenziario della Fondazione Michelucci, ed ha discusso di un possibile cambiamento nell’impostazione del carcere di Sollicciano, per renderlo più vicino alle originarie intenzioni di farne un carcere della città, centrato sul reinserimento e non un mero contenitore di disagi come è attualmente.

Il Garante in questo suo primo anno di attività ha partecipato inoltre, nella sua veste istituzionale, ad alcuni convegni sul tema carcere – giustizia, e più esattamente a Bologna, a Gorizia, all’Isola d’Elba.

Il primo organizzato dall’Associazione Nuovamente sulla figura del Garante attraverso anche la presentazione di un volume "Dei Diritti e delle Pene" in cui è presente una mia riflessione.

Nel corso dell’anno 2004, l’Ufficio del Garante è stato destinatario di numerose missive da parte dei detenuti (circa cinquanta), alcune di contenuto generale, altre più specifiche alle quali l’Ufficio ha sempre fornito risposta, nei limiti della propria competenza, con interventi nei confronti delle autorità carcerarie, quali direttori di istituti, responsabili degli agenti di Polizia Penitenziaria, il provveditore regionale toscano, magistrati di sorveglianza, oltre che nei confronti di uffici pubblici, comunali e non.

Da segnalare che molti detenuti di carceri non fiorentine scrivono al Garante di Firenze, il quale purtroppo non può che rispondere che non ha competenza in merito; ciò comunque significa che vi è necessità di questa figura anche in altre città e a livello regionale

Sono state poi convocate alcune conferenze stampa, per denunciare problemi specifici sul carcere; sono stati pubblicati alcuni interventi sulla stampa locale, con riflessioni sull’istituzione della figura del Garante e sulle situazioni urgenti all’interno del carcere. (La relativa documentazione si allega in copia al presente Rendiconto).

Si segnala infine il contributo del Garante per la risoluzione di diversi casi concreti particolari, tra i quali: a) il caso della detenuta marocchina Souad Moussadak malata di A.I.D.S., in carcere a Sollicciano; b) il superamento delle restrizioni alle attività lavorative e ricreative a Sollicciano, conseguenti alla situazione determinatasi dopo l’evasione di alcuni detenuti albanesi; c) l’ottenimento di maggiori garanzie per l’esercizio del diritto di difesa degli avvocati dei detenuti; d) l’avvio della costituzione di una cucina nell’asilo nido dentro alla sezione femminile di Sollicciano; e) l’intervento con esperti esterni per lo sviluppo dell’azienda agricola e l’utilizzo all’interno di Sollicciano dei locali originariamente destinati alla Yogurteria.

E' stata comunque, quella del Garante nell’anno che si sta concludendo, una attività intensa e produttiva, che è riuscita a focalizzare l’attenzione e l’interesse della comunità fiorentina, sul "mondo del carcere".

Ho preferito non ripetere le riflessioni sul senso dei compiti di un Garante cittadino che rischia, in assenza di precisi poteri, di essere un " profeta disarmato"; rimando perciò alla lettura degli interventi che ho svolto pubblicamente i questi mesi per l’approfondimento di questo aspetto che dovrebbe vedere auspicabilmente la conclusione con l’approvazione della legge nazionale che è in discussione alla camera dei Deputati.

Il carcere malato ha bisogno di un progetto generale a partire dalla situazione che caratterizza le tendenze della criminalità, delle risposte troppo spesso orientate alla tolleranza zero e quindi la composizione della popolazione detenuta.

La tutela dei diritti delle persone private della libertà personale presuppone la definizione di quali diritti siano in gioco e i termini della loro possibile e praticabile esigibilità.

Il diritto alla salute e all’integrità psico-fisica delle persone è senza dubbio incontestabile, su di esso l’accordo dal punto di vista di principio, è assai vasto. 

Da questo punto di vista, l’approvazione da parte della Regione Toscana di una legge per assumersi la competenza della salute in carcere da parte del sistema sanitario pubblico, costituisce un segno di grande valore.

Ma anche i diritti allo studio, al lavoro, sono fondati, seppure con un destino maggiormente aleatorio.

Esistono poi i diritti relativi alla vita in carcere e a titolo meramente esemplificativo e in ordine casuale cito la socialità, l’esercizio della libertà religiosa, l’alimentazione, l’igiene personale, le misure alternative, i colloqui ed i permessi.

Questi diritti sono scritti nelle leggi specifiche, nell’Ordinamento Penitenziario e nel Regolamento, il problema e che questo complesso di norme non rimanga chiuso nei cassetti, inapplicato per inerzia burocratica o per colpevole boicottaggio.

Il mio impegno per il prossimo anno sarà di dedicare cura e attenzione alla risoluzione di questo nodo che appare insostenibile.

Firenze, la città di Balducci e di Gozzini può lanciare autorevolmente la sfida di un carcere che risponda ai principi della costituzione e che sperimenti l’inclusione e rifiuti la logica della separatezza.

Nel 1949 la rivista fiorentina "Il Ponte", diretta da Piero Calamandrei, dedicò un numero speciale ai problemi del carcere, mi piace riprendere le prime righe dell’intervento di Ernesto Rossi, l’autore dell’Elogio della galera, intitolato: "Quello che si potrebbe fare subito".

Scriveva dunque Ernesto Rossi: 

"Carissimo Calamandrei, mentre scontavo la mia pena, molte volte ho ripetuto ai compagni di cella che gli uomini politici, i quali in passato avevano assaggiata la galera, portavano la grave responsabilità dell’ordinamento carcerario esistente, indegno di un popolo civile, perché, tornati in libertà, non avevano illuminata l’opinione pubblica sul problema e non avevano mai preso seriamente a cuore la sorte dei detenuti.

Purtroppo dopo la liberazione anch’io ho seguito l’esempio di coloro che avevo criticato. Malora premunì, la turba degli affamati e dei senzatetto, la dissoluzione di tutta l’amministrazione dello Stato, la gracilità delle istituzioni repubblicane, in confronto agli attacchi dalla destra e dalla sinistra, gli sperperi e l’arrembaggio del pubblico Erario da parte dei gruppi parassitari e, specialmente, la minaccia di un’altra guerra mondiale, hanno fatto retrocedere, anche per me, in secondo piano, il problema carcerario.

Ma confesso che non mi sento la coscienza tranquilla; quando penso alle diecine di migliaia di esseri umani costretti, nei nostri carceri, alla vita più bestiale, sento il rimorso per non avere fatto ancora niente in loro soccorso".

Quando abbiamo avuto la responsabilità di occuparci, dal Governo, di questo problema, abbiamo sempre tenuto presente questo debito verso i nostri padri e verso la democrazia repubblicana.

Oggi in condizioni profondamente diverse dobbiamo riprendere un filo che trasformi il carcere nel laboratorio di un sistema di welfare che declini un’idea di città umana, tollerante, sensibile non demagogicamente alle ragioni degli ultimi.

Per il prossimo anno mi impegno a presentare un piano programmatico con una indicazione degli obiettivi da porsi e delle vertenze da aprire sulla base dei contenuti emersi nel convegno di Palazzo Vecchio che saranno pubblicati con la massima rapidità.

Il 2005 sarà l’anno del completamento del Giardino degli Incontri e per quanto mi riguarda costituirà il banco di prova della riforma di Sollicciano: una sorta di metafora del cambiamento per realizzare una comunità ricca di stimoli positivi per i detenuti e per tutti coloro che lavorano nel carcere.
